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DA MOSÈ A STEVE JOBS 
ovvero la  d imensione s imbol ica de l la  leadership 

i l  Punto Fisso,  d i  Agost ino La Bel la  
 
 
 
 
 
 
 
 
Un bambino, figlio di immigrati poveri e 
perseguitati, viene adottato da una famiglia 
nobile. Diventato adulto, infrange le 
convenzioni sociali per difendere uno schiavo 
da unÕaggressione ingiusta, e per questo • 
costretto a fuggire allÕestero. Non dimentica 
per˜ le sorti del suo popolo, ridotto in 
schiavit•. Con il passare degli anni matura in 
lui un progetto ambizioso: guidare fuori dal 
paese un milione di persone, verso un nuovo 
territorio in cui potersi stabilire e prosperare. 
Intraprende cos“ una difficile opera di 
negoziazione e persuasione con i governanti, 
che non vogliono concedere il permesso di 
espatrio, e con gli stessi capi della sua gente, 
molti dei quali considerano il suo piano 
troppo rischioso. Alla fine, guiderˆ il suo 
popolo, per quaranta anni, alla ricerca della 
terra promessa. 

é la storia dellÕesodo del popolo ebraico 
dallÕEgitto, raccontata nellÕAntico 
Testamento. Una straordinaria vicenda che si 
svolge, tra storia e leggenda, nel XIII secolo 
a.C. e dalla quale emergono le straordinarie 
doti di leadership di Mos•. Una storia che 
dimostra come imprese apparentemente 
impossibili possano venire compiute se 
sostenute non solo dalla forza di una visione, 
ma anche da una ferma determinazione e da 
una forte capacitˆ di persuasione. Dimostra 
inoltre lÕimportanza di riuscire a mantenere 
nel tempo, indipendentemente dallÕavversitˆ 
delle circostanze e dallÕassenza di risultati 
immediati, il livello di motivazione e di 
ingaggio delle persone. é ovvio che non tutti 
possano essere, come Mos•, sostenuti 

dallÕappoggio concreto e visibile del proprio 
Dio; per˜ • anche probabile che le imprese 
con cui mediamente si viene chiamati a 
misurarsi non siano cos“ estreme e difficili 
come quella affrontata nellÕesodo. 

Ma non • necessario ricorrere alla Bibbia per 
trovare eccezionali storie di leadership. Per 
venire a tempi pi• recenti basta pensare a 
Mao Tze Dong, John F. Kennedy, Martin 
Luther King, Ernesto ÒCheÓ Guevara, Golda 
Meir, Gandhi, Margaret Thatcher, Bill 
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Clinton, Giovanni Paolo II, Barak Obama e 
numerosi altri personaggi la cui visione ha 
contribuito e contribuirˆ a cambiare il mondo. 
Se cerchiamo un riferimento in campo 
aziendale, non cÕ• forse esempio migliore di 
Steve Jobs, fondatore e CEO di Apple. Jobs 
persegue la sua visione e i suoi obiettivi 
tramite la motivazione e il coinvolgimento dei 
suoi collaboratori, da cui riesce a ottenere 
prestazioni straordinarie. Non • un tecnico, 
eppure riesce a percepire e anticipare le 
tendenze nascenti del mercato. La Macworld 
Conference, meeting annuale di presentazione 
dei nuovi prodotti Apple, • divenuto un 
evento mediatico di portata mondiale, grazie 
soprattutto ai keynote di Steve Jobs, che, 
vestito in jeans e maglione nero (ormai un suo 
trade mark), anno dopo anno ha interpretato 
se stesso e incarnato lÕimmagine della sua 
azienda.  

Il tipo di leadership esercitato da questi 
personaggi ha una caratterizzazione visionaria 
e simbolica; essi si sono cio• rivelati capaci di 
essere fonte di ispirazione, di utilizzare 
simboli per catturare e focalizzare lÕattenzione 
delle persone, di fornire interpretazioni dei 
fatti aziendali e delle scelte compiute o da 
compiere, di costruire e comunicare una 
visione. La dimensione simbolica • una delle 
quattro aree di intervento della leadership, e si 
caratterizza per alcuni strumenti che 
descriver˜ brevemente qui di seguito: la 
costruzione della visione, il posizionamento, 
la comunicazione interpersonale e la 
creazione di fiducia. 

Le altre aree di intervento, emerse anchÕesse 
dallo studio di migliaia di casi tratti dalla 
storia, dalle scienze, dal business, dalla 
politica, saranno descritte in alcuni prossimi 
editoriali, e riguardano: le risorse umane, 
ovvero i processi di apprendimento e 
condivisione della conoscenza, 
lÕempowerment, le deleghe verso la base della 

scala gerarchica, la comunicazione; la 
dimensione politica, cio• la considerazione 
dei diversi interessi e delle posizioni dei vari 
stakeholder, la costruzione e il mantenimento 
di coalizioni e di relazioni, la capacitˆ di 
persuadere e negoziare; la dimensione 
strutturale, che fa riferimento allÕarchitettura 
organizzativa, alle strategie, allÕambiente di 
impresa, e che richiede capacitˆ di analisi, di 
interpretazione, di progettazione. Anche se 
lÕimportanza delle singole dimensioni • 
variabile a seconda delle circostanze, il leader 
deve essere in grado di operare lungo 
ciascuna di esse. Ad esempio lÕarea strutturale 
potrebbe assumere particolare rilevanza in un 
periodo in cui lÕorganizzazione stesse 
attuando un processo di re-engineering; ci˜ 
per˜ non farebbe venir meno la necessitˆ di 
mantenere viva e vitale la visione di lungo 
periodo. Per questo lÕesercizio della 
leadership • estremamente delicato e 
complesso; per questo sono abbastanza rari i 
casi di leader in grado di mantenere la propria 
funzione in tutti le fasi del ciclo di vita 
dellÕorganizzazione.  

La visione deve essere in grado di evocare 

« Imprese apparentemente imposs ib i l i  possono venire 
compiute se sostenute non so lo da l la  forza d i  una 
v is ione,  ma anche da una ferma determinaz ione e da 
una for te capac i tà d i  persuas ione.» 
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con sufficiente chiarezza, in modo conciso ma 
con una forte carica anche emotiva, 
lÕimmagine di un futuro possibile, credibile e 
desiderabile. Deve avere una prospettiva di 
lunghissimo periodo (dieci, venti, cinquanta 
anni) e non deve quindi esaurirsi in obiettivi 
di corto respiro, anche se importanti. Una 
visione opportunamente sviluppata e 
condivisa • fondamentale per il buon 
funzionamento delle organizzazioni. Infatti la 
visione permette di: 

¥ Costruire misure trasparenti di 
efficacia per lÕorganizzazione e le sue 
componenti (non solo i dirigenti, ma 
tutti possono, ispirandosi alla visione, 
distinguere ci˜ che va nella direzione 
giusta); 

¥ Attuare un ampio decentramento del 
processo decisionale (decisioni 
autonome sono pi• facili da prendere e 
di qualitˆ migliore quando i risultati 
desiderati sono noti e condivisi e i 
meccanismi di valutazione chiari e 
trasparenti); 

¥ Accrescere il potere del leader (perchŽ 
il comportamento individuale viene 
immediatamente rapportato agli 
obiettivi; per˜ • un potere basato sui 
valori e non su una rigida catena di 
comando). 

La maggior parte delle organizzazioni dedica 
poca cura allo sviluppo di una visione. Quanti 
di coloro che lavorano, anche in posizioni di 
responsabilitˆ, in aziende, enti, organizzazioni 
di varia natura, percepisce con sufficiente 
chiarezza la visione che dovrebbe animarle? 

La costruzione della visione costituisce un 
processo complesso, da svolgere secondo una 
precisa successione di passi, che presenta 
anche il beneficio collaterale di fare chiarezza 
sui valori di riferimento e sui propositi di 
fondo, contribuendo a definire e riordinare 

meglio i grandi obiettivi della struttura. 
Purtroppo, pochi sanno come costruire una 
visione realmente efficace. La visione deve 
essere quindi il prodotto dellÕattento lavoro di 
uno staff qualificato. Il compito del leader • 
quello di scegliere una tra le immagini che gli 
vengono proposte; deve poi essere 
autonomamente capace di elaborarla, adattarla 
alla storia e alla cultura dellÕorganizzazione, 
darle forma e legittimitˆ, indirizzare su di essa 
lÕattenzione, in qualche modo anche 
personificarla. 

Un altro potente strumento di leadership • il 
posizionamento, cio• la capacitˆ e il coraggio 
di far derivare dalla visione una posizione 
chiara su tutte le questioni chiave che 
riguardano lÕorganizzazione. Prendendo 
posizione, e soprattutto mantenendola, il 
leader dˆ significato alla visione, acquista 
credibilitˆ e genera fiducia.  Naturalmente, la 
posizione deve riguardare soprattutto valori e 
principi. La difficoltˆ • proprio quella di 
mantenere il giusto equilibrio tra posizioni di 
fondo, che devono essere e apparire 
fermissime in quanto diretta conseguenza 
della visione aziendale, e le continue necessitˆ 
di aggiustamenti e di mediazioni su tematiche 
operative di breve periodo. La posizione deve 
essere chiaramente visibile, cio• trasparire da 
decisioni coerenti, dalle azioni. Deve essere 
sostenuta dalla comunicazione. Infatti, tutti gli 
sforzi tesi a creare una forte visione e 
impostare una direzione precisa di sviluppo 
dellÕimpresa possono essere resi vani se non 
accompagnati dalla capacitˆ di comunicare 
con successo con tutti i livelli 
dellÕorganizzazione. Una comunicazione 
efficace dˆ significato al lavoro quotidiano 
delle persone; fornisce non solo informazioni 
e dati, ma interpretazioni della realtˆ utili per 
lÕazione. LÕimpresa diviene cos“ unÕunica 
comunitˆ di saperi, di vedute, di capacitˆ di 
apprendimento. 

«La v is ione deve essere in  grado d i  evocare con 
suf f ic iente ch iarezza,  in  modo conc iso ma con una 
for te car ica anche emot iva,  l ’ immagine d i  un futuro 
poss ib i le ,  cred ib i le  e des iderabi le . »  
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Ma probabilmente ci˜ che meglio specifica il 
ruolo chiave del leader riguarda la creazione 
di un diffuso clima di fiducia. LÕimportanza 
della fiducia allÕinterno dei gruppi e, pi• in 
generale, come atteggiamento diffuso 
allÕinterno di una organizzazione, non sarˆ 
mai sottolineata abbastanza. In effetti • dalla 
presenza o meno di questo clima che si 
desume se • in atto o meno una leadership 
efficace. Si pu˜ senzÕaltro dire che i quattro 

aspetti principali di questo ruolo riguardano la 
fiducia. In particolare, il leader deve: 

¥ ispirare fiducia personalmente; 

¥ generare, nei collaboratori, nei 
componenti della squadra e, pi• in 
generale, dellÕorganizzazione, fiducia 
in se stessi e nelle proprie capacitˆ; 

¥ generare fiducia nelle capacitˆ 
collettive dellÕorganizzazione; 

¥ generare fiducia nelle prospettive 
future. 

La fiducia • contagiosa; unÕorganizzazione in 
cui regna questo clima verrˆ senzÕaltro 
percepita allÕesterno come sicura di sŽ, 
affidabile ed efficiente. LÕesperienza ci 
insegna che esistono vari stili di leadership, a 
volte estremamente personali. Tuttavia tutti 
fanno riferimento alla fiducia come elemento 
base del ruolo e tutti creano fiducia con un 
attento mix di comportamenti, abilitˆ, 
competenze e strategie.  

Soltanto belle parole, pura filosofia? Non 
proprio. Quando il 2 marzo scorso Steve Jobs, 
nonostante il suo precario stato di salute, • 
salito sul palco della presentazione dell'iPad 
2, mandando in visibilio milioni di fan 
collegati da ogni angolo del pianeta con lo 
Yerba Buena Vista di San Francisco, non si • 
trattato esclusivamente della trovata a effetto 
di un consumato show man. Pochi minuti di 
jeans e scarpe da ginnastica e la 
capitalizzazione di borsa della Apple ha fatto 
un balzo verso lÕalto: la quota attribuita dagli 
analisti alla performance del leader • 
allÕincirca di 2,5 miliardi di dollari. 

 

Agostino La Bella 

«La f iduc ia è contagiosa;  un’organizzaz ione in cu i  
regna questo c l ima verrà senz’a l t ro percepi ta 
a l l ’esterno come s icura d i  sé,  a f f idab i le  ed 
ef f ic iente .»  
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LE TRAPPOLE DELLA 
RAGIONE.  ELOGIO 
DELL’ IMPRESA IMPERFETTA 
il  Punto di Fuga,  d i  Guendal ina Capece 
 

 
 

 
 
 
 
 
In occasione della consegna dei Diplomi del 
Master in Ingegneria dellÕImpresa del 19 
gennaio 2011 la sessione di studi Òa temaÓ • 
stata intitolata Le trappole della ragione. 
Elogio dell’impresa imperfetta.   
LÕimmagine scelta per la brochure • lÕopera 
O Abaporu realizzata nel 1928 dalla pittrice 
brasiliana Tarsila do Amaral. La figura 
dellÕuomo deformata e completamente 
sproporzionata rappresenta alla perfezione 
unÕimpresa imperfetta, dal momento che le 
imprese sono costituite, appunto, da uomini e 
molto spesso sono addirittura identificate da 
una sola persona, lÕAmministratore Delegato 
o il Presidente. LÕuomo, inoltre, ha la testa 
sorretta dalla mano nella caratteristica 
posizione di colui che sta pensando, che sta 
riflettendo, che sta cercando una soluzione ai 
suoi problemi e che quindi • imprigionato 
nelle trappole del ragionamento e del pensiero 
razionale.  
Il quadro per˜ ha un significato pi• profondo 
che sarebbe difficile da cogliere senza 
conoscerne il contesto storico. Il titolo 
significa Òuomo che mangia carne umanaÓ. Il 
dipinto infatti inaugura il movimento 
cannibale nelle arti visive. Il cannibalismo • 
proposto nel senso della Òdigestione di 
influenze straniereÓ. Nel rituale cannibale, 
infatti, si divora il nemico con la convinzione 

di essere in grado di assorbirne le qualitˆ. Il 
punto focale di interpretazione dellÕopera • 
proprio questo: il continuo confronto tra le 
persone, il loro scambio di esperienze, 
conoscenze e competenze, con la voracitˆ e 
lÕaviditˆ di un cannibale, permette ai processi 
aziendali di raggiungere lÕefficienza 
desiderata. 

Guendalina Capece
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A CHE PUNTO È IL  RIC ICLO   

Da Ottawa a Pa lermo.  R i f less ion i  su l la  (non) gest ione de i  
r i f iu t i  urbani  in  I ta l ia  

A che Punto • lÕImpresa?, d i  Paolo Mancuso e Car lo Papa 
 
 
 
 
NellÕUnione Europea (UE), la gestione dei 
rifiuti • quasi completamente regolata dalle 
direttive UE, che definiscono le norme 
generali alle quali ogni paese della comunitˆ 
dovrebbe attenersi. Il principale obiettivo • 
quello di prevenire il deposito di rifiuti nel 
terreno e gli strumenti indicati variano dal 
riciclo, al recupero dei materiali fino 
allÕincenerimento associato alla produzione 
di energia e di materiali inerti, intendendo 
tali processi come complementari e non in 
competizione fra loro.  
In uno studio di JŸrgen Vehlow et al. (2007) 
• stato evidenziato come nellÕambito 
dellÕUnione lÕenergia ricavabile dai rifiuti 
potrebbe coprire lÕ1% del fabbisogno di 
energia primaria. Inoltre, essendo circa il 
50% dei rifiuti solidi urbani di origine 
biologica il loro contributo in termini di  CO2 
sarebbe climate neutral. LÕItalia, tuttavia, 
sembra ben lontana da seguire le linee guida 
europee, soprattutto nel meridione: 
 
ÇIl ciclo dei rifiuti in Sicilia • un esempio di 
disfunzione ÒorganizzataÓ [..] Assolutamente 

inutile, anzi deleteria, appare allo Stato la 
dichiarazione dello stato di emergenza nella 
regione siciliana nel settore dello 
smaltimento dei rifiuti e la nomina di un 
commissario delegato, come peraltro 
avvenuto in passato senza alcun risultato, se 
non quello di alimentare lÕemergenza 
medesima e quindi lÕinefficienza nel settore. 
La strada da seguire • quella delle rigorosa 
applicazione delle norme.È (Commissione 
parlamentare di inchiesta sulle attivitˆ illecite 
connesse al ciclo dei rifiuti, ottobre 2010) 
 
Le conclusioni della Commissione 
parlamentare di inchiesta sulle attivitˆ illecite 
connesse al ciclo dei rifiuti in Sicilia, sono 
certamente condivisibili, tuttavia leggiamo in 
trasparenza lÕassenza, a nostro avviso, di un 
elemento programmatico essenziale: 
lÕinnovazione. Inoltre • da notare che 
sebbene sia presente, almeno negli auspici 
della commissione, un punto di rottura sulla 
legalitˆ manca, tuttavia, il punto di rottura 
sulle modalitˆ di gestione dei rifiuti prodotti.  
 

«d iv iene assolutamente necessar io adottare 
so luz ion i  tecnolog iche innovat ive ,  se non 
d i rompent i ,  provando a percorrere una nuova 
strada a oggi  mai  tentata o contemplata ne i  p ian i  
d ’az ione predispost i  dagl i  ent i  competent i  che 
puntano a l la  r iduz ione a l l 'or ig ine,  a l la  racco l ta  
d i f ferenz iata e a l  r ic ic laggio/r iut i l izzo» 
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LÕelemento che differenzia la situazione dei 
nostri territori, con particolare riferimento al 
Sud del Paese, • oggi lÕestrema gravitˆ della 
condizione e lÕassenza di soluzioni strutturali 
che fanno definire, nelle parole dei testimoni 
della commissione, la situazione 
ÇallucinanteÈ. Il sistema • malato e lo • 
gravemente, e diviene assolutamente 
necessario adottare soluzioni tecnologiche 
innovative, se non dirompenti, provando a 
percorrere una nuova strada a oggi mai tentata 
o contemplata nei piani dÕazione predisposti 
dagli enti competenti che puntano alla 
riduzione all'origine, alla raccolta 
differenziata e al riciclaggio/riutilizzo. 
Purtroppo, il nostro paese sembra soffrire di 
un gap culturale ancor prima che tecnologico. 
Un rapido confronto con la realtˆ canadese, 
che useremo come benchmark per il 
trattamento dei rifiuti urbani, ci permette di 
chiarire meglio la situazione. Nella Tabella 1 i 
dati di Italia e Canada sono posti a confronto 
rispetto indicatori economici, ambientali e di 
innovazione. 
 
Tabella 1. Italia e Canada: due realtà a 
confronto nel 2009 
 
Variabile Italia  Canada 

PIL (mld US $ 
Correnti) 2,113 1,336 

Popolazione 
urbana (ml) 

41,143 27,160 

PM10 
(microgrammi 
per m3) ** 

27 17 

Emissioni CO2 
(kt)*  

456.054 556.884 

Emissioni 
industriali di 
ossido di azoto 
(% sul 
totale)***  

23,70% 4,50% 

Altre emissioni 
di gas effetto 
serra, HFC, PFC 
e SF6 (migliaia t 
equiv CO2) 

27.710 11.010 

R&S (% del 
PIL)**  

1,14% 1,99 

Ricercatori R&S 
(per ml di 
abitanti)***  

1.400 4.157 

 
Fonte: http://data.worldbank.org/indicator   
*2007 **2006 e ***2005 
 
Proprio esaminando il Canada, stimolati 
dallÕapprofondimento che ÇThe EconomistÈ1 
ha proposto di recente nella sessione Science 
and Technology sullÕimpiego dei reattori al 
plasma per il trattamento dei rifiuti, abbiamo 
studiato il caso dellÕimpianto-pilota della 
PLASCO Energy Group di Ottawa, che • 
stata nominata, nel corso dello scorso anno, 
tra le dieci migliori societˆ cleantech del 
Paese e soprattutto per la disponibilitˆ di dati 
di funzionamento dellÕimpianto su base 
mensile certificata da terze parti. Recenti 
studi hanno mostrato come lÕutilizzo di 
reattori al plasma rappresenti uno dei metodi 
pi• efficaci per il trattamento dei rifiuti solidi 
e il connesso consumo di energia (Kim et al., 
2003). Nel reattore al plasma la 
gassificazione, effettuata a temperature molto 
elevate e in assenza di ossigeno, permette 
infatti di ridurre i rifiuti in molecole molto 
semplici e trattabili.  
In particolare, i composti organici sono 
termicamente trasformati in un gas di sintesi 
costituito da idrogeno e monossido di 
carbonio, mentre i materiali inorganici sono 
trasformati in materiale inerte (fusione dei 
metalli e fusione-vetrificazione degli inerti).  
Grazie allÕelevata temperatura, gli inquinanti 
quali percolati e diossina, sono drasticamente 
abbattuti garantendo un processo pi• pulito 
(Mountouris et al., 2006; Lemmens et al., 
2007). In generale, tali impianti offrono pi• 
basse emissioni di sostanze inquinanti 
accompagnate a un maggiore controllo dei 
cosiddetti syn-gas, costituiti principalmente 
da ossido di carbonio e idrogeno, con svariati 
impieghi alternativi.  
I dati contenuti nella tabella 2 (pag. 10) ci 
permettono invece di effettuare il confronto 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1Waste disposal turning garbage into gas. Science and 
technology, ÇThe EconomistÈ, February 5th 2011. 
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fra lÕimpianto di Ottawa e la realtˆ italiana, 
nelle due ÒopposteÓ declinazioni: una di 
assoluto prestigio, la linea 1 dellÕimpianto 
emiliano FEA del Gruppo Hera2 e lÕaltra 
esemplificativa di una realtˆ vicina al 
disastro ecologico, Palermo3. Dal confronto 
si desume che le soluzioni attualmente 
adottate in Italia sono:  

- scarsamente efficienti nel ridurre la 
massa dei materiali da conferire in discariche 
permanenti, nel caso di Ottawa pari allo 
0,36% in termini di tonnellate per anno 
rispetto al pur virtuoso caso bolognese e 
stante la produzione di materiali utilizzabili 
per le costruzioni e lÕagricoltura assente per 
gli impianti italiani; 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2 Dichiarazione Ambientale Frullo Energia Ambiente 
Febbraio 2010. 
3	  Piano Industriale AMIA 2009-2011. 

- a basso rendimento energetico, con 
valori di oltre 1,2 MW per tonnellata 
conferita nel caso canadese; 

- invasive per il territorio, stante la 
dimensione dei rifiuti residui da conferire a 
discarica, le acque reflue e le dimensioni 
degli impianti al plasma inferiori agli 
impianti tradizionali.  
 
Avendo bene a mente le differenze sostanziali 
tra la buona soluzione bolognese e la 
pericolosa deriva palermitana, crediamo non 
esista ancora in Italia una cultura di impatto 
ambientale/sanitario sostenibile. Quello che • 
certo • che la strada da percorrere sia ancora 
molto lunga, soprattutto in un settore che 
mostrerˆ, nei prossimi anni, tutta la sua 
criticitˆ.  

Paolo Mancuso e Carlo Papa
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Tabella 2. Ottawa, Bologna e Palermo tre impianti per lo smaltimento dei rifiuti a confronto. 
 
 

 
 
 
 
 
Per ulteriori approfondimenti si consiglia:  
Vehlow J. et al. (2007), European Union waste management strategy and the importance of 
biogenic waste, ÇJournal of Material Cycles and Waste ManagementÈ, 9: 130Ð139. 
Kim S.W. (2003), Park H.S., Kim H.J., 100 kW steam plasma process for treatment of PCBs 
(polychlorinated biphenyls) waste, ÇVacuumÈ, 70: 59Ð66. 
Mountouris A., Voutsas E., Tassios D. (2006), Solid waste plasma gasification: equilibrium model 
development and exergy analysis, ÇEnergy Conversion and ManagementÈ, 47: 1723Ð37 
Lemmens B. et al. (2007), Assessment of plasma gasification of high caloric waste streams, ÇWaste 
ManagementÈ, 27: 1562Ð9. 
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SE IL  MEZZOGIORNO RESTA 
INDIETRO  

Occorre r ipart i re  con g l i  invest iment i  per  tornare a 
crescere 
i l  Punto Scientif ico,  d i  S imone G i t to 

 
 
 
 
 
 
 
 
La crescita delle regioni italiane • uno degli 
argomenti tra i pi• dibattuti nella letteratura 
economica. La tradizionale teoria della 
convergenza prevedeva che le regioni a pi• 
basso reddito pro-capite sarebbero riuscite a 
raggiungere, nel corso degli anni, livelli di 
reddito comparabili ai vicini pi• avanzati. In 
un famoso saggio del 1991, Barro e Sala-i-
Martin1 hanno stimato che le regioni italiane 
tra il 1950 ed il 1985 tendono a convergere a 
un tasso annuo dellÕ1,5%. Questo tasso era 
ritenuto troppo basso per far avvicinare 
effettivamente i vari livello di reddito, data la 
situazione iniziale di profonde disparitˆ.  
Inoltre, se nel recente passato (fino a due 
generazioni fa) lÕItalia ha avuto unÕeconomia 
in forte crescita, da una decina di anni la 
situazione • assolutamente statica, per non 
dire stagnante. A questo si aggiunge unÕaltra 
peculiaritˆ del nostro paese: produttivitˆ e 
occupazione si sono comportate finora in 
modo inverso: elevata crescita della 
produttivitˆ e alta disoccupazione fino agli 
anni 90, disoccupazione relativamente bassa e 
produttivitˆ stagnante negli anni 90. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1	  Barro R. J., Sala-i-Martin X. (1991), Convergence 
Across States and Regions, ÇBrooking Papers on 
Economic ActivityÈ, 1:107-182.	  

Per tornare a crescere, occorre aumentare la 
produttivitˆ del nostro sistema economico, 
comunemente misurata attraverso il rapporto 
pil/ unitˆ di lavoro. I dati ISTAT pi• recenti a 
livello regionale permettono di analizzare la 
dinamica della produttivitˆ del lavoro tra il 
1980 e il 2006 (fig.1, pag. 12)2. 
Soffermandosi esclusivamente allÕanalisi 
della figura in basso si potrebbe concludere 
che le regioni italiane stanno convergendo 
con le regioni a pi• basso livello di 
produttivitˆ del lavoro che esibiscono la 
maggiore crescita nel periodo in esame. 
Analizzando il grafico nella sua totalitˆ si 
evince che la tendenza alla polarizzazione • 
confermata dal cambiamento della 
distribuzione da unimodale (1980) a bimodale 
(2006). Tale evidenza implica una maggiore 
distanza tra la parte meridionale e quella 
centro-settentrionale del paese. 
Il problema dellÕanalisi di convergenza • 
anche di tipo numerico: se si analizza la 
crescita, non • sufficiente che le regioni a pi• 
basso livello crescano di pi• in termini 
percentuali (come nellÕanalisi effettuata nel 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2 Fonte: elaborazione dellÕautore su dati ISTAT. 
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grafico in basso di figura 1), ma 
devono progredire di pi• anche in 
termini assoluti. 
Se allora fenomeni di 
polarizzazione nella produttivitˆ 
del lavoro esistono, diventa 
cruciale investigare i fattori che si 
nascondono dietro a tale tendenza. 
Gli studi sulla produttivitˆ del 
lavoro hanno evidenziato varie 
cause, sia esogene che endogene, 
come motori per lo sviluppo e la 
crescita: il capitale fisico, la 
quantitˆ e la qualitˆ di lavoro (il 
capitale umano), lÕinnovazione (il 
progresso tecnologico), 
lÕefficienza.  
Le stime condotte da Maffezzolli3 
evidenziano che il capitale fisico 
rappresenta la prima causa di 
crescita nelle regioni italiane tra il 
1980 e il 2004. In media un quarto 
della crescita della produttivitˆ del 
lavoro dipende dallÕaccumulo di 
capitale. Sussistono per˜ notevoli 
differenze tra le regioni del centro-
nord e quelle del sud, con molte 
regioni del primo gruppo che 
possono superare il 50% di 
contributo alla crescita, e le 
regioni del secondo gruppo che 
hanno un contributo di circa un 
decimo. Analizzando come si 
evolve il capitale fisico nelle 
diverse aree del paese nello stesso 
periodo preso in considerazione da 
Maffezzolli (fig.2)4, si scopre che 
fino al 1992, gli investimenti, che 
determinano lÕaccumulo di capitale, sono stati 
omogenei tra le tre aree del paese. Dopo tale 
data, le regioni settentrionali e centrali hanno 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
3 Maffezzoli M. (2006), Convergence Across Italian 
Regions and the Role of the Technological Catch-up, 
ÇTopics in MacroeconomicsÈ, 6: Article 15. 
4 Fonte: elaborazione dellÕautore su dati ISTAT. 

continuato a ricevere investimenti allo stesso 
ritmo degli anni precedenti, mentre il 
meridione ha subito una forte penalizzazione. 
Cosa succede nel 1992 • noto: la prima 
Repubblica con i suoi equilibri crolla sotto i 
colpi di Mani pulite, i governi Amato e 
Ciampi traghettano il paese verso lÕeuro e 
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danno lÕinizio alla seconda Repubblica. I 
vincoli di bilancio determinati dal patto di 
stabilitˆ obbligano i vari governi che si sono 
succeduti dal 1992 in poi, a compiere scelte 
dolorose sui quali voci di spesa debbano 
essere tagliate.  
 
La figura 2 fornisce indicazioni precise sulle 
regioni che sono state penalizzate. Se durante 
gli anni della rincorsa allÕeuro, che imponeva 
forti tagli alla spesa, tale scelta poteva essere 
in qualche modo giustificata, nel decennio 
successivo, con governi di entrambe le 
coalizioni che si sono alternati al governo del 
paese, gli investimenti nel meridione non 
sono mai veramente ripartiti. Piani per il 
meridione e grandi opere sono stati annunciati 
a pi• riprese, ma i veri investimenti 
continuano a languire.  
Ritornare a investire nel Mezzogiorno pone 
ovviamente problemi di efficienza (un tratto 

autostradale al sud non pu˜ costare il doppio 
che nel resto dÕItalia) che andrebbero 
affrontati e risolti di pari passo. Ma anche se 
si riuscisse a intervenire sulla componente 
dellÕefficienza, questa da sola non basterebbe 
a compensare i minori investimenti effettuati. 
Se questa • la situazione attuale del paese, 
lÕattuazione del federalismo, se non • 
bilanciato da opportuni meccanismi 
perequativi, rischia di aggravare la situazione 
di unÕItalia a due velocitˆ. Non sorprende 
quindi che la conferenza Stato-Regioni, dove 
tali meccanismi perequativi sono discussi, si • 
trasformata in un autentico campo di 
battaglia, portando finora al rinvio di alcuni 
dei decreti attuativi promessi dal governo per 
Gennaio. 
 

Simone Gitto 
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SFOGLIANDO QUA E LÀ. . . 
il Punto Letterario,  d i  Feder ica Lor in i 

 
 
 

Lezioni di ecosti le. Consumare, crescere, vivere,  d i  
Andrea Segrè 
 
ÇTempo fa, in Grecia per un convegno sullo sviluppo sostenibile, andai a visitare il Tempio di 
Apollo a Delfi. Cercavo, come tutti i turisti, il celebre motto ÒConosci te stessoÓ, cio• ÒSappi chi 
seiÓ. Rimasi invece colpito da un altro motto, che non conoscevo, scolpito proprio li accanto: 
ÒNulla di troppoÓ. Motto che, come approfondii pi• tardi, condensa il nucleo della religione, della 
morale e dellÕestetica classiche, tutte basate sulla misura e sulla conseguente condanna della 
violazione dei limiti.È Cos“ inizia il libro Lezioni di ecostile. Consumare, crescere, vivere, opera di 
Andrea Segr•, presidente di Last Minute Market e ultimo preside (come si • autodefinito nella 
presentazione del libro avvenuta a Roma il 1 marzo) dellÕUniversitˆ di Agraria di Bologna. 
Emblematico il sottotitolo: consumare, crescere, vivere: tre verbi, tre azioni quotidiane, tre abitudini 
che sono causa e, al tempo stesso, effetto dei grandi problemi del nostro tempo ma che possono 
anche essere le leve del cambiamento. 
Primo verbo: consumare. Sempre pi• frequentemente consumare fa rima con sprecare e ogni spreco 
non solo • una forma di inquinamento ma anche e soprattutto un fallimento del mercato. Cosa fare? 
é fondamentale cercare e far prevalere la sostenibilitˆ dei processi produttivi, oltre che dei prodotti 
stessi, per affermare una logica nuova che • quella della misura, della sufficienza, della reciprocitˆ, 
in grado di indirizzare produzione, distribuzione e acquisto verso un modello che faccia della 
quantitˆ una funzione della qualitˆ.  
Secondo verbo: crescere. Con uno stile agile, chiaro, divulgativo Segr• accompagna il lettore nel 
mondo, conosciuto ai pochi, della decrescita, dello sviluppo sostenibile, della sufficienza, della 
moderazione, che puntano a riscoprire i valori della sobrietˆ e della gestione corretta delle risorse. 
Non mancano numeri: 20.290.767 • il numero delle tonnellate di cibo che vengono buttate via ogni 
anno, 4.000 sono le tonnellate di alimenti consumabili oltre la scadenza, 53% • la percentuale di 
acqua che viene sprecata, per non parlare dei numeri allarmanti delle malattie alimentari del secolo: 
anoressia e bulimia, due facce della stessa medaglia.  
Infine terzo verbo, vivere: di pi• e meglio! Come? Cambiando abitudini di consumo e vita e 
arrivando a introdurre nuove soluzioni al nostro vivere ÒecoÓ: dallÕintelligenza ecologica, 
allÕecotrasparenza, dalla chiarezza delle informazioni a una nuova e-co-scienza che si ponga la 
coscienza del limite, della responsabilitˆ, della consapevolezza, e di una ÒculturaÓ che si occupi non 
soltanto dei bisogni materiali, ma anche del benessere psicologico e spirituale delle persone.   
 
Perché legger lo? PerchŽ in modo chiaro e diretto, Andrea Segr• affronta un problema non solo 
mondiale ma etico. Il consumismo ha obbligato per pi• di un secolo il consumatore a soffermarsi 
sostanzialmente sul prezzo del prodotto, sulla sua data di scadenza, sulla campagna pubblicitaria o 
il pakaging e non certo sulla qualitˆ e sulle origini delle merci. Aprendo gli occhi sulla realtˆ 
alimentare della grande produzione e distribuzione • possibile distruggere questa forma mentis, 
arrivando a ridurre i rifiuti, gli sprechi e i danni ambientali.  
 
Ci fa piacere ricordare, inoltre, che Last Minute Market (www.lastminutemarket.it) • un progetto 
che si occupa del recupero di quei prodotti quasi scaduti, ma in realtˆ ancora freschi, per affidarli 
agli enti di caritˆ. 
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La scelta consapevole,  d i  Paola Costanzo 
 
LÕenciclopedia Treccani definisce transessuale una persona il cui comportamento sessuale appare 
caratterizzato dalla non accettazione del proprio sesso e dallÕidentificazione in quello opposto, 
oppure chi ha assunto, attraverso interventi chirurgici, i caratteri somatici dellÕaltro sesso. Il delicato 
tema della transessualitˆ si lega inscindibilmente e nella quasi totalitˆ dei casi a una percezione di 
se stessi completamente diversa dalla realtˆ, che genera inevitabilmente un disagio fortissimo e un 
grave senso di insoddisfazione e di incapacitˆ di godere di una vita piena.  
A queste complicazioni si aggiungono i pregiudizi sociali, che impediscono in molti casi un 
normale svolgimento della vita lavorativa e comunitaria, tanto che in molti casi si riscontrano 
sindromi depressive originate proprio da questa serie di concause. Anche i percorsi terapeutici si 
fanno pi• complessi: a differenza dellÕapproccio nosografico, infatti, non si tratta di desumere le 
caratteristiche  e i sintomi di un soggetto attraverso la sua assegnazione ad una sindrome ma di 
ricostruire, utilizzando il soggetto come esperto su di sŽ, la storia attraverso cui declina se stesso e il 
proprio modo di interpretare la realtˆ. A questo si associa la riattribuzione chirurgica del sesso che 
diviene, spesso, lÕunica chance per impadronirsi nuovamente della propria vita, ricongiungendo la 
propria fisicitˆ alla propria naturale identitˆ. Il percorso di cambiamento di una persona 
transessuale, comunemente definito di ÒtransizioneÓ • molto complesso e molto lungo.  
La legge 164 del 1982 ha normato la rettificazione di attribuzione di sesso attraverso 
lÕautorizzazione allÕintervento chirurgico e alla successiva modifica dei dati personali anagrafici 
(nome e sesso) nei documenti e nei certificati, ma non ha considerato lÕimmane impatto psicologico 
che tale ÒrettificaÓ ha sulla singola persona.  
In questo saggio lÕautrice, psicoterapeuta impegnata da diversi anni nel settore della Pratica Clinica, 
illustra efficacemente i vari passaggi che necessariamente devono essere affrontati per giungere 
all'intervento chirurgico, a cominciare da un percorso psicoterapico lungo e continuativo, volto da 
una parte a garantire che la riattribuzione sia in effetti la strada giusta da percorrere, dall'altra a 
sostenere il paziente prima, durante e dopo lÕintervento. Conoscere a fondo il soggetto e informarlo 
di tutte le conseguenze fisiche e psicologiche del cambiamento • lÕunico modo per garantire una 
scelta consapevole. 

 
Perché legger lo? Il libro di Paola Costanzo, psicoterapeuta, specializzata in terapia cognitivo-
comportamentale, psicoanalitica e psicosomatica, dˆ una risposta ampia ed esaustiva a quesiti 
da sempre circondati da aloni di ignoranza e pregiudizio. é importante leggerlo perchŽ nonostante 
la sua diffusione, il transessualismo • ancora fortemente discriminato, delegittimato e oppresso sulla 
base di una concezione binaria di generi che non appartiene pi• al mondo contemporaneo 
occidentale.  

 
Ci fa piacere mettervi al corrente del fatto che una parte del ricavato delle copie verrˆ dato in 
beneficienza allÕAssociazione Giovani Sorrisi, che si occupa di bambini affetti da malattie 
oncologiche e malattie genetiche rare. Per acquistare una copia il cui ricavato vada in beneficienza • 
sufficiente chiamare lÕautrice al numero 338.8977335. 
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C’ERA UNA VOLTA IN 
AMERICA 
I l  punto di vista,  d i  D iego Fa ls in i  

 
 
 
 
 
 
 
 
Da lungo tempo gli Stati Uniti rappresentano 
nellÕimmaginario collettivo il grande sogno, 
la terra delle mille opportunitˆ, il luogo dove 
se ci credi davvero, prima o poi succederˆ. In 
un paese come lÕItalia, un mito simile non pu˜ 
che acquisire maggiore forza, reso ancor pi• 
valido dallÕanalisi e dalla constatazione dei 
grandi mali che affliggono il nostro Bel 
Paese: mafia, corruzione, evasione fiscale, 
vecchi e nuovi scandali politici. Spinto dalla 
volontˆ di completare il mio percorso di 
Dottorato in Ingegneria Economico-
Gestionale con un periodo di ricerca in una 
universitˆ straniera, ho deciso di conciliare 
questa mia esigenza accademica con la 
curiositˆ per questa Òsociet Ó̂ cos“ desiderata, 
per questo sistema cos“ perfetto ed efficiente. 
é con questa curiositˆ e con questa brama di 
apprendimento e di arricchimento personale, 
che sono approdato alla Carnegie Mellon 
University di Pittsburgh.  
é difficile descrivere lÕemozione provata la 
prima volta nel percorrere i corridoi della 
Tepper School of Business, nel leggere (o per 
meglio dire ammirare a bocca aperta) sulle 
targhette delle porte nomi di premi Nobel in 

Economia, mostri sacri dellÕOperations 
Management e della Ricerca Operativa, punti 
saldi nel percorso che ho intrapreso ormai due 
anni e mezzo fa e che in quel momento 
sembrava realmente aver raggiunto un punto 
di svolta fondamentale. Ricordo ancora, una 
volta ripresomi, di aver detto a me stesso 
Çadesso si fa ricerca sul serioÈ ed 
effettivamente lÕho fatta. Nei successivi tre 
mesi ho avuto modo di scoprire un mondo 
completamente diverso da quello dal quale 
provenivo, un sistema che funziona, che crea 

« I l  s is tema amer icano dà a dot torandi ,  postDoc e 
professor i  due certezze fondamenta l i :  la  t ranqui l l i tà  
economica,  che permette loro d i  dedicars i  an ima e 
corpo a l  propr io lavoro e,  soprat tut to ,  la  t ranqui l l i tà  
(garanz ia)  de l la  mer i tocraz ia :  se i l  tuo lavoro va le 
s icuramente verra i  premiato.»  
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lÕopportunitˆ e fa in modo che questa sia colta 
dalle persone che realmente la meritano. Tutto 
sembrava stravolto: io, abituato a 
unÕUniversitˆ pubblica ormai in ginocchio, 
dove se si vuole sopravvivere bisogna lottare, 
crearsi da sŽ le possibilitˆ economiche e di 
azione e dove sempre pi• la ricerca • messa 
allÕangolo e sempre meno appartiene a chi, 
dopo la laurea, ha deciso di credere in un 
processo di crescita personale e professionale 
allÕinterno dellÕUniversitˆ, mi ritrovavo in 
una sorta di paradiso terrestre. Il sistema 
americano dˆ a dottorandi, postDoc e 
professori due certezze fondamentali, due 
pilastri sui quali costruire il successo e il 
prestigio della propria ricerca: la tranquillitˆ 
economica, che permette loro di dedicarsi 
anima e corpo al proprio lavoro e, soprattutto, 
la tranquillitˆ (garanzia) della meritocrazia: se 
il tuo lavoro vale sicuramente verrai premiato.  
é ovvio che tutto questo abbia un prezzo ed • 
opportuno conoscerlo, per capire davvero 
quali sono gli ingranaggi che fanno muovere 
questa macchina apparentemente infallibile. 
Ho iniziato a scoprire questo substrato una 
volta entrato a contatto con gli italiani della 
CMU, persone che in misura pi• o meno 
maggiore ricoprono posizioni di prestigio in 
una delle universitˆ pi• importanti e rinomate 
al mondo. Quando ho approcciato per la 
prima volta alcuni di loro non potevo evitare 
di guardarli con grande ammirazione, come si 
guarda chi nel tuo campo ce lÕha fatta. 

Conoscendoli, frequentandoli, lavorandoci 
insieme, ho capito il prezzo che hanno scelto 
di pagare per farcela, la parte di loro stessi 
alla quale hanno deciso, pi• o meno 
consciamente, di rinunciare. Riflettendoci, 
credo che lÕunica parola che possa esprimere 
questo concetto sia ÒitalianitˆÓ, e non credo 
che ci sia bisogno di un ulteriore 
approfondimento, poichŽ chi • italiano deve 
semplicemente guardare  dentro se stesso e 
scoprire ci˜ che realmente lo accomuna agli 
altri italiani, che nulla ha a che vedere con la 
politica, la religione o qualsivoglia 
imposizione da un sistema esterno, ma che • 
appunto dentro di noi. Loro hanno scelto di 
rinunciare alla loro italianitˆ per un sistema 
efficiente e meritocratico, ma anche 
competitivo, socialmente menomante ed 
ideologicamente appiattito. Personalmente 
non sono in grado di stabilire cosa sia giusto e 
cosa sia sbagliato e non sono neanche in 
grado di stabilire quale sarˆ la mia scelta 
finale, visto che attualmente anche il prezzo 
per lÕitalianitˆ • molto salato. Per ora ho 
scelto di tornare, ma probabilmente torner˜ 
sempre: viaggiare, viaggiare sempre, 
viaggiare il pi• possibile, per poi ogni volta 
tornare e scoprire sempre di pi• quanto siamo 
fortunati e, allo stesso tempo, incoscienti. 
 
 

Diego Falsini

 

«V iaggiare,  v iaggiare sempre,  v iaggiare i l  p iù 
poss ib i le ,  per  po i  ogni  vo l ta  tornare e scopr i re 
sempre d i  p iù quanto s iamo for tunat i  e ,  a l lo  stesso 
tempo,  incosc ient i . »  



  pagina *(  

!

MOLTO PIÙ DI  UN GIOCO 
Match Point,  d i  G ian luca Murg ia 
 

 
 
 
 
LÕanalisi del negoziato attraverso 
lÕapplicazione della teoria dei giochi, discussa 
negli ultimi due articoli di questa rubrica, 
permette di evidenziare come il 
comportamento delle controparti sia spesso 
dovuto essenzialmente alle caratteristiche 
della situazione negoziale nella quale sono 
coinvolti. Tuttavia, la capacitˆ descrittiva 
della teoria dei giochi • limitata dal fatto che i 
comportamenti dei negoziatori reali si 
rivelano spesso difformi da quelli previsti dal 
modello di razionalità perfetta dei decisori, 
alla base di tale teoria. Anche le persone 
apparentemente pi• fredde e calcolatrici 
possono adottare comportamenti negoziali 
parzialmente, o totalmente, irrazionali, a 
causa dei bias che affliggono il processo 
decisionale degli esseri umani. 
Si consideri, ad esempio, il dottor 
Riedenschneider (Sam Jaffe), uno dei 
protagonisti del film Giungla d’asfalto di 
John Huston. Egli ha elaborato un piano per la 
rapina a una gioielleria e, non appena uscito 
di prigione, si impegna a individuare tutte le 
persone che servono per portarlo a termine. 
Riedenschneider conduce perfettamente le 
negoziazioni con i diversi complici, relative al 
loro ruolo nel piano e al loro compenso, 
tranne quella condotta con lÕavvocato 
Emmerich (Louis Calhern), il quale, oltre a 
finanziare lÕimpresa, si impegna anche a farsi 
carico personalmente dello smercio della 
refurtiva; allettato dalla promessa di ottenere 
un prezzo migliore rispetto a quello ottenibile 
con i canali tradizionali di ricettazione, il 
dottor Riedenschneider accetta la proposta di 
Emmerich. Non • solo lÕaviditˆ a portarlo a 
sottovalutare lÕimportanza di vincolare 
adeguatamente la promessa di Emmerich; 
infatti, Riedenschneider si fida della 
reputazione di cui lÕavvocato gode negli 

ambienti criminali e, soprattutto, confida 
nellÕapparente perfezione del suo piano, 
rimanendo vittima di una forma di illusione 
del controllo, un bias cognitivo che porta a 
sopravvalutare la propria capacitˆ di gestire le 
situazioni. Se avesse avuto migliori 
informazioni sulla reale situazione finanziaria 
di Emmerich e, principalmente, se avesse 
adottato un comportamento pi• vicino a 
quello suggerito dalla teoria dei giochi nei 
contesti caratterizzati da incertezza e dalla 
possibilitˆ di comportamenti opportunistici 
delle controparti, Riedenschneider avrebbe 
salvato sŽ stesso e i suoi complici da un 
destino tragico. 
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LÕillusione del controllo non 
rappresenta lÕunico bias 
cognitivo che pu˜ influenzare 
lÕandamento di un negoziato, 
come dimostra ampiamente 
lÕestenuante trattativa descritta 
da La guerra dei Roses di 
Danny DeVito. I Rose sono 
Oliver (Michael Douglas), un 
avvocato dedito 
ossessivamente al lavoro, e 
Barbara (Kathleen Turner), 
una casalinga frustrata che, 
dopo un matrimonio 
ventennale, chiede al marito di 
divorziare. La trattativa per la 
divisione dei beni si incaglia 
sullÕassegnazione della bellissima casa, che 
per entrambi rappresenta un elemento 
irrinunciabile: Barbara la rivendica, visto che 
ha provveduto personalmente alla sua scelta e 
sistemazione, mentre Oliver la ritiene il frutto 
principale di anni e anni di lavoro. In 
sostanza, entrambi risultano affetti da 
ancoraggio, un bias cognitivo che consiste 
nel fissare un dato elemento (ˆncora) come 
punto di riferimento per la valutazione della 
situazione negoziale e, quindi, per la 
definizione dei comportamenti e delle 
concessioni; nel caso in questione, lÕˆncora • 
chiaramente la casa, il cui possesso, agli occhi 
di entrambi i coniugi, identificherˆ 
definitivamente il vincitore della trattativa. 
LÕevoluzione della situazione 
porterˆ i due coniugi 
addirittura a suddividersi la 
casa in zone di competenza, 
continuando una convivenza 
sempre pi• difficile, in cui i 
dispetti reciproci diventano 
sempre pi• feroci; in sostanza, 
il negoziato tra marito e 
moglie si trasforma presto in 
una ÒguerraÓ in cui lÕobiettivo 
di entrambi • solo quello di 
sopravanzare la controparte, 
rinunciando a priori a qualsiasi 
compromesso. 
In altri casi, il negoziato pu˜ 
sfociare in una guerra reale, 
specialmente se i 

comportamenti dei politici che 
guidano le controparti sono 
frutto di un processo 
decisionale affetto 
pesantemente da vari bias 
cognitivi, come dimostra la 
vicenda fantapolitica, ma non 
troppo, raccontata ne La 
seconda guerra civile 
americana di Joe Dante. 
Questo film narra il conflitto 
innescato dalla mancata 
accoglienza, da parte del 
Governatore populista e 
xenofobo dellÕIdaho (Beau 
Bridges), di un gruppo di 
bambini pakistani, profughi 

dopo la guerra nucleare scoppiata nel loro 
Paese. La chiusura delle frontiere decretata 
dal Governatore scatena la reazione del 
Presidente degli Stati Uniti (Phil Hartman), il 
quale teme ricadute pesanti per la sua 
immagine, in vista delle elezioni dellÕanno 
successivo. Per questo motivo, la Casa Bianca 
prova anzitutto a contattare telefonicamente il 
Governatore, ma questi • troppo impegnato a 
ottenere le grazie di una giornalista di origine 
messicana (sigh!). A questo punto, il 
Presidente non trova altra soluzione che 
rifarsi al precedente di Eisenhower, che nel 
1953, dopo un ultimatum, invi˜ lÕEsercito 
nello Stato dellÕArkansas, affinchŽ rispettasse 
le leggi federali sullÕintegrazione; lÕultimatum 

del Presidente pi• che una 
scelta ponderata, sembra il 
prodotto del bias della ricerca 
locale, che fa s“ che le 
decisioni vengano prese sulla 
base degli schemi mentali che 
ci sono pi• prossimi, piuttosto 
che su unÕattenta analisi e su 
un uso creativo di tutte le 
informazioni disponibili. La 
risposta negativa del 
Governatore allÕultimatum • 
anchÕessa interpretabile come 
il frutto di un bias cognitivo, 
lÕescalation del conflitto, che 
consiste nel perseverare e 
rendere pi• estrema la linea di 
condotta intrapresa nel 



Match Point  pagina "+  

!

negoziato, anche quando sarebbe pi• 
opportuno rianalizzarla e correggerla, alla 
luce dei risultati ottenuti e delle prospettive 
future; questo bias • dovuto al fatto che le 
persone temono che la revisione delle loro 
precedenti decisioni venga letta come una 
mancanza di fermezza e di coerenza e il suo 
effetto viene amplificato dal ruolo dei media, 
che nel film svolgono un ruolo centrale 
nellÕindirizzare la situazione verso la guerra 
civile. 
I bias cognitivi possono limitare fortemente le 
capacitˆ di un soggetto di negoziare 
efficientemente e, per questo motivo, possono 
essere attuate delle tecniche psicologiche di 
debiasing che aiutano le persone a prendere 
coscienza, e al limite a correggere, i propri 
bias. Tuttavia, come evidenziato anche dagli 
esempi precedenti, anche i bias che affliggono 
le controparti possono influenzare 
notevolmente lÕesito della negoziazione; in 
questi casi, si pu˜ cercare di approfittare dei 
ÒdifettiÓ del processo decisionale delle 
controparti in modo da ottenere soluzioni 
negoziali pi• vantaggiose, oppure si pu˜ 
provare a far prendere coscienza anche agli 
altri soggetti dellÕesistenza di tali bias. Un 
simile percorso • attuato dai due protagonisti, 
Paulina Escobar (Sigourney Weaver) e suo 
marito Gerardo (Stuart Wilson) del 
claustrofobico La morte e la fanciulla di 
Roman Polanski. Questo film, ambientato in 
un Paese sudamericano appena uscito da una 
dittatura sanguinaria, racconta la negoziazione 
tra i due coniugi relativamente al destino da 
riservare a Roberto Miranda (Ben Kingsley), 
un dottore che, dopo aver aiutato Gerardo a 
sistemare la ruota della sua auto, viene preso 
in ostaggio da Paulina, che riconosce in lui la 
persona che, durante la dittatura, la violent˜ 
nel corso di un interrogatorio. I due coniugi, 
pur legati da un profondo amore, cementato 
dalla comune militanza politica nel corso 
degli anni della dittatura, si trovano per˜ a 
condurre il negoziato da obiettivi 
contrapposti. Gerardo, che sta per essere 
nominato a capo di una commissione 
governativa volta a scoprire i criminali che 
hanno compiuto atrocitˆ nel corso della 
dittatura, vorrebbe da un lato aiutare la moglie 
a superare il ricordo dello stupro subito, ma 

dallÕaltro vuole tutelare il suo spirito 
garantista. Paulina intende quantomeno 
ottenere una confessione del dottore e, in caso 
contrario, • disposta ad ammazzarlo. La 
negoziazione tra i due coniugi • resa pi• 
difficile dalla presenza di framing 
contrapposti, che fanno s“ che essi leggano la 
medesima situazione in modi diversi: cos“ 
Gerardo vede lo spirito apparentemente mite 
del dottore come una prova della sua 
innocenza, mentre Paulina lo associa al 
ricordo del comportamento, per molti versi 
simile, adottato dal dottore che la violent˜. 
Alla fine, quando la veritˆ verrˆ a galla, i 
frame dei due coniugi si capovolgeranno, per 
poi riallinearsi in un finale per molti versi 
amaroÉ 
 
 

Gianluca Murgia 
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DYNAMIC SUPPLY CHAIN NETWORK 
DESIGN	  

Workshop a cura d i  Agost ino La Bel la  e de l lo  sta f f  de l la  scuola d’ Impresa. 

 

Aula Paroli, lunedì 18 aprile ore 15.30 

Lo studio, oggetto del seminario, si inserisce all'interno di un progetto finanziato dal Ministero dello 
Sviluppo Economico nellÕambito della misura ÒIndustria2015Ó e vede la collaborazione tra i due 
Gruppi di Operations Management dell'Universitˆ di Roma Tor Vergata e della Carnegie Mellon 
University di Pittsburgh (Stati Uniti). Il progetto ha lÕobiettivo di sviluppare un nuovo format 
distributivo per la commercializzazione, sul mercato consumer nazionale e internazionale, dei 
prodotti di imprese artigiane e microimprese dellÕenogastronomia italiana, caratterizzate da mercato 
locale, capacitˆ di esportazione nulla, bassa capacitˆ ed elevata qualitˆ. Durante il seminario sarˆ 
illustrato il modello di Programmazione Dinamica sviluppato e il Sistema di Supporto alle 
Decisioni, ancora in fase di sviluppo, che consentirˆ una progettazione della rete di distribuzione 
dinamica e flessibile, in grado di adeguarsi rapidamente alla variazione della domanda sul territorio 
e di supportare la diffusione del nuovo servizio proposto. 
 
La partecipazione è gratuita, ma limitata a 40 persone. 
Per informazioni e prenotazioni: Dott.ssa Federica Lorini 
Recapiti: 06/72597294; lorini@disp.uniroma2.it 
 

UNCERTAINTY, FLEXIBILITY AND 
UPFRONT FEES IN PATENT LICENSES  
A cura de l  Prof .  Or ian i ,  Department o f  Economics and Bus iness,  LUISS Guido Car l i   

 
Aula Paroli, giovedì 5 maggio ore 15.30 
The payment structure is one of the main problems that arise in technology license agreements. We 
use a dataset that includes 175 technology license agreements to investigate the role of contractual 
flexibility, market uncertainty and technical uncertainty in shaping upfront license fees. Our 
analysis indicates that contractual flexibility and market uncertainty are associated with higher 
upfront fees in the contractual specifications. We take account of the fact that some contracts do not 
specify an upfront payment and a royalty rate affects is part of the payment structure. We find that 
technical uncertainty does not have a direct effect, but that contractual flexibility seems to be valued 
more highly under conditions of technical uncertainty. These results imply that licensees do not 
necessarily consider uncertainty to be a negative attribute of a patent license, but are inclined rather 
to see it as having potential value and, therefore, be willing to agree on a higher upfront payment. 
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THE VALUE OF ARTS FOR BUSINESS 
OVVERO L'ARTE COME STRUMENTO GESTIONALE PER IL 
MIGLIORAMENTO DELLE PERFORMANCE ORGANIZZATIVE  
A cura de l  Prof .  G iovanni  Sch iuma de l l ’Un ivers i tà  de l la  Bas i l i cata 

 
Aula Paroli, lunedì 6 giugno alle ore 15.30 
The traditional view of the relationship between business and the arts is very much a one-way 
affair: organisations may endorse, fund or publicise the arts but the arts have nothing to offer from a 
business perspective. The Value of Arts for Business challenges this view by showing how the arts, 
in the form of Arts-based Initiatives (ABIs), can be used to enhance value-creation capacity and 
boost business performance. The book introduces and explains three models that show how 
organisations can successfully implement and manage ABIs. Firstly, the Arts Value Matrix enables 
managers to see how organisational value-drivers are affected by ABIs. Secondly, the Arts Benefits 
Constellation shows how to assess the benefits of using ABIs. Finally, the Arts Value Map shows 
how ABIs can be integrated and aligned with organisational strategy and operations. These models 
lay the foundations for a new research area exploring the links between arts and business. 
 
 

FORUM UNIVERSITÀ-LAVORO 2011 

 
Facoltà di Ingegneria, 5 aprile dalle ore 9.00 
Il Forum di Tor Vergata • un Job Fair organizzato da ALITUR a Tor Vergata ormai da 19 anni con 
lÕobiettivo di creare opportunitˆ di lavoro e stimolare i contatti tra le aziende e lÕUniversitˆ. Esso si 
colloca nel panorama nazionale come una delle pi• importanti manifestazioni del centro sud Italia, 
in termini di immagine, visitatori, aziende clienti, qualitˆ dei servizi offerti e tematiche affrontate. 
Come nelle precedenti edizioni, anche questo anno il Forum offrirˆ a studenti, laureati e aziende 
opportunitˆ di scambio e conoscenza attraverso: Stand, Totem e Desk espositivi dove esporre 
esempi interessanti per spiegare cosa fa lÕazienda e come innova, confrontarsi direttamente con i 
visitatori e raccogliere i curricula di proprio interesse; spazi per i colloqui, conferenze, dove le 
Aziende avranno la possibilitˆ di presentarsi, illustrare le caratteristiche dei loro candidati ideali e 
raccontare i percorsi di crescita ed i casi di successo e spazi sulla pubblicazione, con le informazioni 
sullÕAzienda, le sue attivitˆ aziendali e i profili professionali ricercati, nonchŽ materiale 
pubblicitario. LÕUniversit,̂ con analoghe modalitˆ, si racconterˆ ai visitatori e, in unÕarea dedicata, 
esporrˆ i propri risultati nella ricerca e lo sviluppo e presenterˆ le proprie scuole di formazione post 
Universitarie. 
Gli scorsi anni l’Università è stata presente con: Master in Ingegneria dell'Impresa, Master in 
Ingegneria per le Pubbliche Amministrazioni, Master in Organizzazione, Gestione, Sviluppo delle 
Risorse Umane, Master in Termofluidodinamica, Master in Ingegneria del Fotovoltaico, Master in 
Ingegneria dell'Automazione e Robotica, Master in Sistemi Avanzati di Comunicazione e 
Navigazione Satellitare, Master in Ingegneria del Suono. 
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Alle precedenti edizioni hanno partecipato Abb, Accenture, Acea Electrabel,Acsi Informatica, 
Aci Informatica, Aci Vallelunga, Aero Sekur, Agic Consulting , Altran, Ariston Thermo Group, 
Astaldi, Autostrade per lÕItalia, Axa Assicurazioni, Bip, Bosch, C4T,Bmw Roma, Capgemini,Che 
Banca!, Consel, Csc, Deca, Dmg, Efm,Easy Box, Elsag Datamat, Enel, Eni, Erg, Ericsson, Ernest & 
Young, Escp-Eap,Eustema, Fincons Group, Generali, HDI assicurazioni, Hp, Ibm, Icla, Ikea, 
Indesit Company, Infor, Ised, Istituto Italiano di Project Management, Istituto Guglielmo 
Tagliacarne, Kpmg, Lega Navale Italiana, Luiss Business school, Master per assistente notarile, 
Mercedes Benz, Mercuri Urval, Metoda Engeneering, Microsoft, Mini Roma, Msx, Procter & 
Gamble, Porsche Consulting, Praxis Calcolo, Project Consulting, Quintogest, Renault, Rosiglioni 
Impianti,Sace, Salini costruttori, Sap, Sda, SIOI, Striker, Systeam Consulting, Sky, Telecom Italia, 
Technip, Tetra Pack, Toyota, Unilever, Value Team, Uninform, Vodafone, Wind. 
 
Per maggiori informazioni. A.L.I.T.U.R. Ð Viale Politecnico, 1 Ð 00133 ROMA  
Tel. +39_062024699 Ð tel./fax. +39_062023642 
Email: forum@alitur.org   
Sito web: www.alitur.org 
 
 
 

 

Nel prossimo numero a metà giugno… 
¥ Un nuovo avvincente editoriale sul tema della leadership 

¥ Consigli editoriali su Il Punto Letterario 

¥ Un nuovo intrigante articolo dedicato al mondo cinematografico in Match Point 


